Proiezione del film “Chi nasce tondo”

di Alessandro Valori


Macerata – 16 Ottobre 2008 - Cinema Multiplex 2000 - Ore 20.30
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Programma:

Ore 20.30: Proiezione backstage di “Chi nasce tondo…” (23 min)

Ore 21.00: Proiezione del film “Chi nasce tondo…” (90 min)

A seguire: Dibattito con il regista “Fare cinema. Le prospettive del digitale” e presentazione di Digital Desk che ha coinvolto cinque scuole romane 

••••
· SCHEDA DEL FILM 

Titolo: Chi nasce tondo

Anni: 2008
Genere: Commedia

Durata: 90’
Regia: Alessandro Valori

Cast: Valerio Mastandrea, Raffaele Cannoli, Sandra Milo, Tiberio Murgia, Regina Orioli, Anna Longhi, Glauco Onorato, Corrado Fortuna

Produzione: Digital Deskin coll.Cinetown e RaiCinema

Distribuzione: Istituto Luce

Data di uscita: 16 Maggio 2008 (cinema)

· BIOGRAFIA DI ALESSANDRO VALORI

Regista, Sceneggiatore. Nato a Macerata nel 1965, ha frequentato la scuola di sceneggiatura di Tonino Guerra a San Marino e lo stage di regia e sceneggiatura di Nikita Michailkov. Inizia la sua attività nel campo cinematografico nel 1984 come assistente alla regia di noti registi: Lina Wertmuller, Sergio Corbucci, Paolo e Vittorio Taviani. Nel 1991 fonda la società di produzione 'Notorius'. Dal 1994 dirige diversi cortometraggi, documentari e numerosi videoclip musicali per artisti italiani emergenti e affermati. Nel 2001 realizza il backstage del Film di Marco Bellocchio "L'Ora di religione". Nel 2003 esordisce alla regia del suo primo lungometraggio, "Radio West".

· SINOSSI di “Chi nasce tondo…”
Chi nasce tondo…non muore quadrato. È così per nonna Italia che, dopo una vita di furtarelli e gite in carcere, “evade” anche dall'ospizio per anziani, non senza aver ripulito la cassaforte della direzione. Il nipote Mario deve ritrovarla al più presto, ne vanno del suo imminente matrimonio con Flaminia e del suo posto di lavoro nella ditta di antifurti del futuro suocero; ma da solo non può farcela, ha bisogno dell'aiuto del cugino Righetto, cialtrone nullafacente che affitta a peso d'oro appartamenti occupati e fatiscenti. Insieme, i due seguiranno le tracce della nonna in un percorso a ritroso nella loro infanzia e in una Roma dal sapore antico, dove Padre Ignazio assolve i furti per fame e Anna Tre Culi insegna alle sue ragazze come divenire generose consolatrici sociali.  Protagonisti, prima che del film, della cultura romana giovanile, Valerio Mastandrea e Raffaele Vannoli sono assistiti – o forse guidati- da una schiera di grandi attori in piccoli ruoli, come Sandra Milo e Tiberio Murgia, rappresentanti della Roma “degli spiriti”, niente di meno che del cinema di Fellini e Totò. Per questo Chi nasce tondo… è un film piacevolmente corale, dove ognuno vuol dire la sua e, anche se parla romanesco stretto, sa farsi capire bene.  Nato da un progetto mirato a coinvolgere nella realizzazione di un film gli studenti dei licei romani, ha raggiunto uno statuto assolutamente autonomo e può vantare i pregi e l'orgoglio dell'indipendenza, per il calibro degli attori e per il mix di ricerca e arte di arrangiarsi, tanto in ambito stilistico (gli inserti in Super 8 come sottotraccia emotiva) che tecnologico (le riprese in digitale pensate per una proiezione in digitale, all'insegna del basso budget).  Modesto ma curato, colorito ma mai offensivo, nell'ottica di un neorealismo amaro, un poco disilluso e fuori tempo massimo, il film riesce a far grande, con la lente del cinema e dell'umanità di sguardo, la gente piccola e miserabile, e a ridere di ciò che solitamente la società nasconde sotto il tappeto.  Il regista Alessandro Valori, alla seconda prova nel lungometraggio dopo Radio West, passa dal dramma alla commedia che sdrammatizza, rimanendo fedele ad un'idea di regia che privilegia la cattura di ciò che accade sul set, ovvero del “momento”, sull'esercizio di stile o di grande richiamo. Definito da un attore coinvolto “un acquerello romano, anzi, una tempera a tinte forti della Roma che non c'è più”, Chi nasce tondo… è un componimento "malincomico" e grottesco, visitato, fortunatamente, dal buonumore e da un tocco di poesia vernacolare.

••••

· SCHEDA DEL PROGETTO: DIGITAL DESK E GLI STUDENTI ROMANI
“Chi nasce tondo”…la genesi di un film
Un film sulla città di Roma, sui suoi cittadini e sulla sua storia, realizzato dai ragazzi e dalle ragazze delle scuole secondarie della Capitale
OBIETTIVO 

Il progetto è nato con l’obiettivo di realizzare un film sulla città di Roma, sui cittadini di Roma, realizzato dai romani stessi. Un film che è l’espressione di una città intera, ed anche un progetto che è riuscito ad unire diversi elementi e attività quali: i giovani, le scuole, la formazione, gli anziani, il pubblico servizio, il cinema, la politica e molti altri ancora. Un film destinato a una distribuzione nelle sale cinematografiche, che potrà parteciperà ai maggiori festival ed essere commercializzato in tutto il mondo. 

STRUTTURA 

L’Idea è stata quella di realizzare cinque Workshop di Formazione presso cinque Municipi di Roma, attraverso i quali realizzare cinque cortometraggi ideati in modo da poter essere assemblati in un unico film lungometraggio. Questo film è stato pensato per un protagonista in particolare: il talentuoso attore romano Valerio Mastandrea. 

È una storia unica, realizzata in cinque parti separate. Il soggetto cinematografico è ispirato a “Nonna Italia” un monologo che l’attore romano ha già interpretato con successo a teatro e che racconta la storia di un ragazzo in cerca della nonna fuggita dalla Casa di Riposo. Seguendo il percorso dei ricordi di Nonna Italia il ragazzo attraversa la città di Roma. Il medesimo soggetto è stato sviluppato dagli sceneggiatori che hanno realizzato uno script, il cui unico punto fermo è il percorso attraverso la città del nostro protagonista. Questo percorso tocca i cinque municipi coinvolti e scandisce in modo naturale la suddivisione in cinque parti della sceneggiatura e del film. 

Nelle scuole secondarie dei cinque municipi scelti è stato affisso un bando di partecipazione attraverso il quale sono stati selezionati un minimo di 20 studenti per municipio. Successivamente, Attraverso 2 o 3 incontri con gli studenti selezionati, gli sceneggiatori hanno elaborato ulteriormente la sceneggiatura fino alla sua versione definitiva. Ultimata la fase di scrittura sono iniziati i Workshop di due settimane ciascuno, divise in una settimana di preparazione ed una di riprese. La finalità di ogni Workshop è stata quella di realizzare una quinta parte del film. Ogni Workshop ha utilizzato la tecnologia di ripresa digitale. Terminate le riprese le cinque parti sono state affidate a un unico montatore che ha assemblerà il tutto in un film. La prima versione del film montato è stata proposta agli studenti che hanno espresso la propria opinione. 

Terminata questa fase di confronto, il film è stato ultimato attraverso il processo di post-produzione classico. 

IL COSTO 

Il costo complessivo del progetto è stato di € 320.000,00 (trecentoventimila/00) + I.V.A. I costi sono così suddivisi: 

• Euro 30.000,00 - Quale costo di attivazione del progetto per l’acquisizione dei diritti del soggetto e la scrittura della sceneggiatura; 

• Euro 200.000,00 - Quale costo di realizzazione dei Workshop e comprendono tutti i costi fino alla chiusura delle riprese e del montaggio scena del film; 

• Euro 50.000,00 - Quale costo di finalizzazione del film attraverso il processo di post produzione classico (scena e suono fino al mix finale). 

• Euro 40.000,00 - Quale costo per il trasferimento del film da digitale a pellicola 35mm 4 

••••


· RECENSIONE del FILM
La vecchia Italia è piena di sbagli alle spalle e buon nome disonorato. Tocca agli italiani, orfani dei bei tempi, cercare di salvare la vecchia signora. Che avrà sì tanti sbagli, ma che resta comunque cara come solo una nonna (o una madre) sa esserlo.

La metafora di ciò è quella che Valerio Mastandrea ha recitato in un monologo teatrale intitolato “Nonna Italia”. Alessandro Valori con la scuola di cinema Digital Desk e un gruppo di studenti di cinque licei romani ha portato a termine un progetto che, toccando diversi municipi, scandisce

le cinque parti della sceneggiatura di “Chi Nasce Tondo...” , ovvero le avventure di Mario e Righetto (Mastandrea e Raffaele Vannoli) che, tra strade romane e ricordi di un'infanzia in bianco e nero, cercano nonna Italia, fuggita dalla tranquilla (fin troppo, per lei!) casa di cura, con in tasca un bottino di diecimila euro.

L'obiettivo è stato quello di realizzare un film su Roma, e lasciarlo realizzare agli stessi romani. Da quei ragazzi della capitale che scelgono di abbandonare le tematiche adolescenziali e lasciar posto alla storia di una nonna che, fedina penale sporca a parte, potrebbe essere la burbera nonna di  Chiunque.

Un traguardo raggiunto attraverso una produzione tutta digitale che in cinque settimane di riprese, e con poco più di trecentomila euro di budget, ha realizzato un film pronto alla distribuzione nelle sale e al giro dei festival.

Nell'incontro dopo la proiezione del film, il regista Valori e Pierpaolo Piciarelli, uno degli sceneggiatori, hanno parlato del futuro della produzione digitale, che occupa sempre maggior spazio tra le produzioni di casa nostra e dell'avvenire del nuovo (e giovane) cinema italiano.

Quel cinema che prima di arrivare a Garrone e Sorrentino e ai festival d'oltralpe passa per i racconti di un'Italia che vuol farsi raccontare e che, per una volta, si racconta attraverso lo sguardo degli

italiani.

Una rivoluzione? Sarebbe bello, certo, ma non sarà facile. In fondo, chi nasce tondo...

Micaela De Bernardo – Loudvision.it

· INTERISTA VALORI - PICIARELLI

Digital Revolution - Riflessioni sul presente e il futuro del cinema digitale e sul caso tutto italiano del film “Chi Nasce Tondo...” insieme a Alessandro Valori e Pier Paolo Piciarelli, regista e sceneggiatore del film

Il cinema digitale come futuro della nostra industria cinematografica. "Chi Nasce Tondo..." è il frutto della collaborazione tra un gruppo di professionisti del cinema, tra cui il regista Alessandro Valori e lo sceneggiatore Pier Paolo Piciarelli, e gli studenti di cinque istituti superiori romani. Un film che parla, appunto, di Roma, dei suoi cittadini e della sua cultura, e che ha coinvolto i ragazzi stessi nella preparazione della sceneggiatura, ma anche sul set come comparse, costumisti e truccatori. Caratteristica principale del progetto è l'essere stato interamente realizzato in digitale, dalle riprese fino alla distribuzione che, vera novità in Italia (ma soluzione già ampiamente sperimentata all'estero), non si è avvalsa per niente del classico supporto in celluloide.

Complimenti per il film, da dove è nata l'idea della collaborazione con le scuole romane?

A. Valori: Da diverso tempo siamo impegnati nell'organizzazione di workshop nelle scuole della capitale volte a promuovere la passione per il cinema. La collaborazione con i cinque licei romani impegnati nel progetto è nata dall'idea di realizzare, nell'ambito della scuola di cinema digitale, un film sulla città di Roma. 

I ragazzi come hanno reagito, si sono dimostrati interessati?

I ragazzi, di un'età compresa tra i 18 e i 20, sono tutt'altro che degli adolescenti sciocchii che vogliono parlare solo di storie d'amore. Anzi sono stati i primi a dirci di non voler trattare questo tipo di tematiche. Hanno subito recepito che era più interessante parlare della cultura romana, cercando di recuperare un certo tipo di cinema che comunque appartiene, nonostante l'età, anche al loro bagaglio culturale. Abbiamo voluto riportare alla luce un certo aspetto della tradizione italiana, anche dal punto di vista dialettale. 

Come avete gestito il lavoro della stesura della sceneggiatura con i ragazzi?
P.P. Piciarelli: L'idea originale del soggetto del film nasce da un monologo che Valerio Mastandrea (protagonista del film, ndr) ha recitato in teatro, da cui abbiamo tratto la prima stesura del film. Successivamente abbiamo proposto la sceneggiatura ai ragazzi, i quali hanno espresso le loro opinioni. Noi abbiamo fatto tesoro dei loro consigli e siamo passati alla seconda stesura. I ragazzi hanno quindi visto il risultato delle loro idee messe su carta e hanno capito cosa poteva venire accettato e ciò che invece non poteva andare bene all'interno dell'economia del film.

Parliamo ora del digitale. Come mai avete deciso di usare questo tipo di supporto?
A. Valori: Il primo film in digitale lo abbiamo realizzato in alta definizione ma abbiamo registrato direttamente su hard disk senza passare per il nastro. Abbiamo deciso di sperimentare questo mezzo perché è più adatto a supportare un tipo di produzione indipendente con meno risorse dietro alla telecamera. Ciò non significa però che basta una telecamera per realizzare un film, ci deve essere preparazione per poter mettere insieme il tutto.

Quindi il digitale è il futuro?
Ovviamente, il digitale è il futuro. Ci vuole ancora molto lavoro per poter sviluppare al meglio questo nuovo mezzo che per ora trova ancora un grande muro davanti: non ci sono sale cinematografiche attrezzate per poter fare delle belle proiezioni e bisogna ancora riversare il film dal digitale alla pellicola. In ogni caso il digitale appartiene ad un mondo nuovo, affascinante che si è aperto solo da una decina d'anni, la tecnologia si deve ancora sviluppare. Non dimentichiamo comunque che la ricerca tecnologia passa attraverso la ricerca stilistica.

28/08/2008

Elena Maffei (Redazione EcoArca)
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